
Dalla Nota pastorale della Conferenza Episcopale
“Il volto missionario delle Parrocchie in un mondo che cambia”

INTRODUZIONE
La Nota pastorale che presentiamo è frutto di un confronto che ha impegnato i vescovi italiani
per più di due anni, in diverse sessioni del Consiglio Episcopale Permanente e, soprattutto, in
tre Assemblee Generali dell’episcopato: quella di maggio 2003 a Roma, dedicata all’“Iniziazione
cristiana”; quella di novembre 2003 ad Assisi, su “La parrocchia: Chiesa che vive tra le case
degli uomini”; infine quella di maggio 2004, ancora a Roma, la cui riflessione è confluita in
questo documento, che intende delineare il volto missionario che devono assumere le nostre
parrocchie. 

4. La missione della parrocchia oggi

Nella parabola del pastore e della pecora perduta e ritrovata, Gesù si preoccupa di mostrare
che, per il pastore, anche una sola pecora è tanto importante da indurlo a lasciare tutte le
altre nel deserto, per andare a cercare l’unica che si è smarrita; e quando la ritrova, prova una
grande gioia e vuole che la sua gioia sia condivisa (cfr. Lc 15,4-7)
Il pastore Gesù è la trasparenza dell’amore di Dio, che non abbandona nessuno, ma cerca tutti
e  ciascuno  con  passione.  Tutte  le  scelte  pastorali  hanno  la  loro  radice  in  quest’immagine
evangelica di ardente missionarietà. Essa appartiene in modo tutto particolare alla parrocchia.
Nata come forma della comunità cristiana in grado di comunicare e far crescere la fede nella
storia e di realizzare il carattere comunitario della Chiesa, la parrocchia ha cercato di dare
forma al Vangelo nel cuore dell’esistenza umana. Essa è la figura più conosciuta della Chiesa
per il suo carattere di vicinanza a tutti, di apertura verso tutti, di accoglienza per tutti. Nel
cattolicesimo, in  particolare in quello  italiano,  le parrocchie hanno indicato la “vita buona”
secondo il Vangelo di Gesù e hanno sorretto il senso di appartenenza alla Chiesa. Con la sua
struttura flessibile, la parrocchia è stata in grado, sia pure a volte con fatica, di rispondere
alle trasformazioni sociali e alle diverse sensibilità religiose. A livello di parrocchia si coglie la
verità di quanto afferma il Concilio Vaticano II, e cioè che «la Chiesa cammina insieme con
l’umanità tutta e sperimenta assieme al mondo la medesima sorte terrena»
Oggi, però, questa figura di parrocchia si trova minacciata da due possibili  derive: da una
parte la spinta a fare della parrocchia una comunità “autoreferenziale”, in cui ci si accontenta
di trovarsi bene insieme, coltivando rapporti ravvicinati e rassicuranti; dall’altra la percezione
della parrocchia come “centro di servizi” per l’amministrazione dei sacramenti,  che dà per
scontata la fede in quanti li richiedono. La consapevolezza del rischio non ci fa pessimisti: la
parrocchia  nel  passato  ha  saputo  affrontare  i  cambiamenti  mantenendo  intatta  l’istanza
centrale di comunicare la fede al popolo. Ciò tuttavia non è sufficiente ad assicurarci che
anche nel futuro essa sarà in grado di essere concretamente missionaria. 



Perché ciò accada, dobbiamo affrontare alcuni snodi essenziali. Il primo riguarda il carattere
della parrocchia come figura di Chiesa radicata in un luogo: come intercettare “a partire dalla
parrocchia”  i  nuovi  “luoghi”  dell’esperienza  umana,  così  diffusi  e  dispersi?  Altrettanto  ci
interroga la connotazione della parrocchia come figura di Chiesa vicina alla vita della gente:
come accogliere  e  accompagnare  le  persone,  tessendo trame  di  solidarietà  in  nome di  un
Vangelo di verità e di carità, in un contesto di complessità sociale crescente? E ancora, la
parrocchia è figura di Chiesa semplice e umile, porta di accesso al Vangelo per tutti: in una
società pluralista, come far sì che la sua “debolezza” aggregativa non determini una fragilità
della proposta? 10 
E,  infine,  la  parrocchia  è  figura  di  Chiesa  di  popolo,  avamposto  della  Chiesa  verso  ogni
situazione umana, strumento di integrazione, punto di partenza per percorsi più esigenti: ma
come sfuggire al pericolo di ridursi a gestire il folklore religioso o il bisogno di sacro? Su
questi interrogativi  dobbiamo misurarci per riposizionare la parrocchia in un orizzonte più
spiccatamente missionario. 
Le molte possibili risposte partono da un’unica prospettiva: restituire alla parrocchia quella
figura di Chiesa eucaristica che ne svela la natura di mistero di comunione e di missione. Il
Papa ricorda che «ogni domenica il Cristo risorto ci ridà come un appuntamento nel Cenacolo,
dove la sera del “primo giorno dopo il sabato” (Gv 20,19) si presentò ai suoi per “alitare” su di
loro il dono vivificante dello Spirito e iniziarli alla grande avventura dell’evangelizzazione» 
Nell’Eucaristia, dono di sé che Cristo offre per tutti, riconosciamo la sorgente prima, il cuore
pulsante, l’espressione più alta della Chiesa che si fa missionaria partendo dal luogo della sua
presenza tra le case degli uomini, dall’altare delle nostre chiese parrocchiali.

10. Segno della fecondità del Vangelo nel territorio 

La  parrocchia  nasce  e  si  sviluppa  in  stretto  legame  con  il  territorio,  come  risposta  alle
esigenze della sua ramificazione. Grazie a tale legame ha potuto mantenere quella vicinanza
alla vita quotidiana della gente che la qualifica rispetto ad altre realtà con cui nella Chiesa si
dà forma comunitaria all’esperienza di fede. Oggi tale legame diventa più complesso: sembra
allentato, perché i confini della parrocchia non racchiudono più tutte le esperienze della sua
gente; ma risulta moltiplicato, perché la vicenda umana si gioca oggi su più territori, non solo
geografici ma soprattutto antropologici. 
Proprio questo impone che si trovi un punto di riferimento unitario perché anche la vita di
fede non subisca una frammentazione o venga relegata in uno spazio marginale dell’esistenza.
Il territorio della residenza e la parrocchia che lo include sono questo luogo di sintesi, in
quanto  l’ambito  geografico  conserva  ancora  un’indubbia  valenza  culturale,  fornendo  i
riferimenti affettivi e simbolici che contribuiscono a definire l’identità personale e collettiva.
Nella  concretezza  del  legame  locale  si  definisce  e  si  rafforza  il  senso  dell’appartenenza,
anche ecclesiale. Il vivo e diffuso senso di appartenenza alla Chiesa che caratterizza la nostra



realtà italiana – attestato in diversi modi – appare veicolato dalla comunità ecclesiale che si
trova e agisce in quel luogo. Il riferimento al territorio, inoltre, ribadisce la centralità della
famiglia per la Chiesa.
La  comunità  nel  territorio  è  infatti  basata  sulle  famiglie,  sulla  contiguità  delle  case,  sul
rapporto di vicinato. Ci sembra di poter così attualizzare l’invito di Gesù all’uomo liberato dai
demoni, il quale vorrebbe seguirlo: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annunzia loro ciò che il Signore
ti  ha  fatto  e  la  misericordia  che  ti  ha  usato»  (Mc  5,19).  La  parrocchia  è  questo  spazio
domestico di testimonianza dell’amore di Dio.
La presenza della parrocchia nel territorio si esprime anzitutto nel tessere rapporti diretti
con tutti i suoi abitanti, cristiani e non cristiani, partecipi della vita della comunità o ai suoi
margini. Nulla nella vita della gente, eventi lieti o tristi, deve sfuggire alla conoscenza e alla
presenza discreta e attiva della parrocchia, fatta di prossimità, condivisione, cura. Ne sono
responsabili  il  parroco, i  sacerdoti collaboratori,  i  diaconi; un ruolo particolare lo hanno le
religiose, per l’attenzione alla persona propria del genio femminile;  per i fedeli  laici  è una
tipica espressione della loro testimonianza. 
Presenza nel territorio vuol dire sollecitudine verso i più deboli e gli ultimi, farsi carico degli
emarginati, servizio dei poveri, antichi e nuovi, premura per i malati e per i minori in disagio.
L’invito del Papa a sprigionare «una nuova “fantasia della carità”» riguarda anche le parrocchie.
Gli  orientamenti  pastorali  per  gli  anni  90  chiedevano  una«Caritas  parrocchiale  in  ogni
comunità»: è un obiettivo da realizzare ancora in molti luoghi. La rimozione degli ostacoli che
impediscono la piena presenza dei disabili è anch’essa un segno che va ovunque attuato. La
visita ai malati, il sostegno a famiglie che si fanno carico di lunghe malattie è tradizione delle
nostre parrocchie:  ne va assicurata la continuità anche mediante nuove ministerialità,  pur
rimanendo un gesto tipico del 
servizio del sacerdote. L’apertura della carità, tuttavia, non si ferma ai poveri della parrocchia
o a quelli che la incontrano di passaggio: si preoccupa anche di far crescere la coscienza dei
fedeli in ordine ai problemi della povertà nel mondo, dello sviluppo nella giustizia e nel rispetto
della creazione, della pace tra i popoli.
Presenza è  anche capacità  da parte della  parrocchia  di  interloquire con  gli  altri  soggetti
sociali  nel  territorio.  La  cultura  del  territorio  è  composizione  di  voci  diverse;  non  deve
mancare quella del popolo cristiano, con quanto di decisivo sa dire, nel nome del Vangelo, per il
bene di tutti. Le aggregazioni di laici nella parrocchia si facciano parte attiva dell’animazione
del  paese  o  del  quartiere,  negli  ambiti  della  cultura,  del  tempo  libero,  ecc.  Soprattutto
l’ambito culturale ha bisogno di una presenza vivace, da affiancare a quella già sperimentata e
riconosciuta  sul  versante  sociale.  In  molte  parrocchie  sono  presenti  scuole,  istituzioni
sanitarie,  luoghi  di  lavoro,  strutture  sociali:  la  parrocchia  entri  in  dialogo  e  offra
collaborazione, nel rispetto delle competenze, ma anche con la consapevolezza di avere un
dono grande, il Vangelo, e risorse generose, gli stessi cristiani.
Lo stesso vale per le istituzioni amministrative, evitando tuttavia di diventare “parte” della
dialettica politica. L’ambito della carità, della sanità, del lavoro, della cultura e del rapporto



con la società civile sono un terreno dove la parrocchia ha urgenza di muoversi raccordandosi
con  le  parrocchie  vicine,  nel  contesto  delle  unità  pastorali,  delle  vicarie  o  delle  zone,
superando  tendenze di  autosufficienza  e  investendo  in  modo  coraggioso  su  una  pastorale
d’insieme. 
Il radicamento della parrocchia nel territorio si esprime anche nel servizio che essa deve
rendere alla gente per aiutarla ad affrontare, con sguardo evangelico, il discernimento dei
fenomeni culturali che orientano la vita sociale. Le parrocchie, con il supporto della diocesi,
possono assumere un ruolo di mediazione nell’ambito del “progetto culturale”.
Il vissuto non solo va interpretato, ma anche creato, a partire da una cultura cristianamente
ispirata. Vogliamo sottolineare in particolare l’attenzione che la parrocchia deve riservare alla
comunicazione sociale come risorsa per l’annuncio del Vangelo. Il dialogo con la gente sarà
fecondo se saprà articolare e usare codici e linguaggi della nuova cultura dei media, alla luce
dell’antropologia cristiana. A sostegno di questo compito ci dovranno essere animatori della
cultura  e  della  comunicazione,  ma  anche  strumenti  propri  della  comunità  parrocchiale  e
diocesana – come i già ricordati centri culturali e sale della comunità e i settimanali diocesani
– e quelli promossi a livello nazionale: Avvenire, le proposte dell’editoria cattolica, l’emittenza
radio-televisiva di Sat 2000 e InBlu e le reti ad essa collegate, i progetti legati all’uso delle
nuove tecnologie informatiche.


